
 

 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 

CAPITANERIA DI PORTO - OLBIA 
Tel. 0789/21243 – Fax 0789/27737 - E-Mail olbia@guardiacostiera.it 

 
 

ORDINANZA N° 26/2009 
 

Il Capitano di Vascello (CP) sottoscritto, Capo del Circondario Marittimo e 
Comandante del porto di Olbia: 
 
RITENUTO: necessario disciplinare l’esercizio delle attività balneari, per gli aspetti 

relativi alla sicurezza della navigazione, dei bagnanti, degli utenti in 
genere e la salvaguardia della vita umana in marelungo il litorale del 
Circondario Marittimo di Olbia (da Punta Bados esclusa (a NORD) a 
Capo Monte Santu incluso (a SUD)); 

 
VISTO: l’Articolo 8 della Legge 8 luglio 2003, n° 172 “disposizioni per il riordino 

e il rilancio della nautica da diporto e del turismo nautico”, con il quale, 
in deroga all’art. 59 del Regolamento per l’ Esecuzione del Codice della 
Navigazione, viene trasferita al Capo del Compartimento Marittimo la 
competenza ad emanare Ordinanze di polizia marittima concernenti la 
disciplina dei limiti di navigazione rispetto alla costa; 

 
VISTO:         il Decreto Legislativo 18 luglio 2005, n° 171  rubricato: “ Codice della 

nautica da diporto “ e successive modifiche ed integrazioni; 
 
VISTO:         il Decreto Ministeriale 29 luglio 2008, n° 146, contenente i  “Regolamento 

di attuazione” dell’art.65 del Decreto Legislativo 18   luglio 2005, n° 171; 
  
VISTA:              la Legge 11 febbraio 1971. n° 50 “Norme sulla navigazione da diporto” 
                              e successive modifiche ed integrazioni;  
 
 VISTO:            il Decreto Ministeriale 26 gennaio 1960, rubricato: “Disciplina dello sci 

nautico”; 
 
 VISTO:            il Decreto Ministeriale 05 ottobre 1999, n° 478 rubricato: “Norme di 

sicurezza per la navigazione da diporto” ; 
 
 VISTE:            le Circolari prot. n° 5171242-A.2.50, in data 7 maggio 1994, n° 5171080-

A.2.50, in data 10 aprile 1995, e n.5171328. A 2.50, in data 20 maggio 
1994, del Ministero dei Trasporti e della Navigazione (nelle circolari 
diversamente riportato: Ministero dei Trasporti, Ministero della 
Navigazione, ecc…, aventi per oggetto: “Disciplina dell’uso delle 
spiagge e delle zone di mare destinate alla balneazione”; 

 



VISTO:              il D.P.R. 9 ottobre 1997, n° 431 rubricato: “Regolamento sulla disciplina 
delle patenti nautiche”; 

 
VISTO:        il Decreto Legislativo 17 aprile 2001, n° 234 rubricato: “Norme di attuazione 

dello Statuto speciale della Regione Sardegna per il conferimento delle 
funzioni amministrative”; 

 
VISTA:         la determinazione della Regione Autonoma della Sardegna n°. 1456D 

del 12 maggio 2008, contenente la disciplina delle attività esercitabili sul 
demanio marittimo (Ordinanza balneare); 

 
VISTO: il Decreto Ministeriale 12 dicembre 1997 istitutivo dell’Area Naturale 

Marina Protetta di Tavolara – Punta Coda Cavallo; 
 
VISTE: le precedenti Ordinanze  n° 19/02, del 30 maggio 2002, e n° 41/06, del 

13 luglio 2006, entrambe della Capitaneria di Porto di Olbia; 
 
VISTA:          l’Ordinanza n° 36, del 14 agosto 2003, riguardante i limiti di navigazione 

delle unità da diporto rispetto alla costa lungo il litorale del 
Compartimento Marittimo di Olbia; 

 
VISTA:      l’Ordinanza n° 16/02, del 16 maggio 2002, emanata ai fini della 

regolamentazione delle varie attività che si svolgono all’interno dell’area 
Marina Protetta;. 

 
VISTO: l’Articolo 46 del D.P.R. 19 giugno 1979, n° 348 rubricato: “Norme di 

attuazione dello Statuto Speciale per la Sardegna in riferimento alla 
Legge 22 luglio 1975 n° 382 e al D.P.R. 24 luglio 1977 n° 616”; 

 
VISTA: la Legge della Regione Autonoma della Sardegna del 15 luglio 1988, n° 

26 che disciplina le attività di interesse turistico, Albi regionali e 
disposizioni tariffarie;  

 
VISTA:           la legge della Regione Autonoma della Sardegna n° 5, del 18 maggio 

2006, in materia di “Disciplina generale delle attività commerciali”; 
 
VISTA: la Legge della Regione Autonoma della Sardegna 31 ottobre 1991, n° 

35 recante norme in materia di commercio ambulante, come modificata 
dall’art. 43 della Legge della Regione Autonoma della Sardegna n° 5 
del 18 maggio 2006; 

 
VISTA la Legge 14 luglio 1965, n°963 rubricata: “Disciplina della pesca 

marittima”  e relativo Regolamento di esecuzione  di cui al D.P.R. 2 
ottobre 1968, n. 1639 e successive modifiche ed integrazioni; 

 
VISTI              gli Articoli 30, 68, 79 ,81, 1161, 1164, 1168, 1174, 1175 e 1231 del 

Codice della navigazione, approvato con R.D. 30 marzo 1942, n° 327 e 
gli Articoli 27, 28, 59 e 524 del relativo Regolamento per l’ Esecuzione, 



approvato con D.P.R. 15 febbraio 1952, n° 328 e successive modifiche 
ed integrazioni; 

 
 

RENDE NOTO 
 

che dal 01 maggio al 30 settembre di ogni anno, l’esercizio delle attività balneari, per gli 
aspetti connessi all’apprestamento dei servizi di salvataggio e di primo soccorso ed alla 
sicurezza della balneazione,entro la giurisdizione del Circondario Marittimo di Olbia (da 
Punta Bados eslcusa (a NORD) e fino a Capo Monte Santu incluso (a SUD), è 
disciplinato dalla presente Ordinanza. 
 
 

ORDINA 
 

ARTICOLO 1 
(Disposizioni Generali) 

 
1.1. Nel periodo di funzionamento per il pubblico delle strutture destinate ad attività 

balneari e presso le stesse, devono essere operativi i servizi di salvataggio, negli 
orari stabiliti da questa Autorità Marittima e con le modalità indicate nelle norme che 
seguono. 
Qualora una delle anzidette strutture intenda operare prima della data di inizio   
della stagione balneare ovvero, successivamente alla sua conclusione, il servizio di 
salvataggio deve essere assicurato nei giorni  festivi e prefestivi; mentre negli altri 
giorni lo stabilimento dovrà essere issata una bandiera rossa ed esposto un 
apposito cartello, ben visibile dagli utenti (eventualmente redatto in più lingue), con 
la seguente dicitura: “ATTENZIONE BALNEAZIONE NON SICURA PER 
MANCANZA DI APPOSITO SERVIZIO DI SALVATAGGIO”. 

1.2. Nelle spiagge libere i Comuni, qualora non provvedano a garantire il servizio di  
salvamento, dovranno apporre sulle spiagge interessate adeguata segnaletica ben 
visibile dagli utenti ( eventualmente redatta in più lingue ) con la seguente dicitura: 
“ATTENZIONE – SPIAGGIA UTILIZZATA PER ELIOTERAPIA – BALNEAZIONE 
NON SICURA PER MANCANZA DI APPOSITO SERVIZIO DI SALVATAGGIO” 

1.3 I titolari di concessioni balneari, ed i Comuni per le spiagge libere, sono tenuti ad  
esporre cartelli indicanti i principali divieti di cui alla presente Ordinanza, 
(eventualmente redatti in diverse lingue, o anche sotto forma d’icone facilmente 
comprensibili). 

1.4 Ai fini della presente Ordinanza, per strutture balneari devono intendersi le aree 
demaniali marittime assentite in concessione allo scopo di offrire all’utenza servizi 
legati alla balneazione e/o all’elioterapia (ombrelloni,sdraio,lettini,etc.). 

1.5 Sono, invece, stabilimenti balneari le aree demaniali marittime all’interno delle 
quali i summenzionati servizi vengono resi anche attraverso il posizionamento di 
strutture stabili, anche se di facile rimozione (cabine,chioschi adibiti alla fornitura di 
servizi complementari,etc.) 

 
 

ARTICOLO 2 
(Zone di mare interdette alla navigazione e prioritariamente destinate alla 

balneazione) 
 



2.1. La zona di mare per un’ampiezza di 200 metri dalle coste sabbiose e di 100 metri 
dalla coste rocciose è interdetta alla navigazione in quanto prioritariamente 
destinata alla balneazione. 

2.2. Il limite di tale zona deve essere segnalato dai concessionari con il posizionamento 
di gavitelli di colore rosso saldamente ancorati al fondo e posti a distanza di metri 
50 l’uno dall’altro, parallelamente alla linea di costa, in corrispondenza delle 
estremità di fronte lo specchio acqueo antistante lo stabilimento balneare, 
comunque nel numero minimo di due. 

2.3. Analogo obbligo è posto a carico dei Comuni rivieraschi per gli specchi acquei 
antistanti le spiagge libere. Qualora i Comuni non provvedano a tale sistema di 
segnalazione, devono apporre sulle relative spiagge un’adeguata segnaletica, ben 
visibile dagli utenti (eventualmente redatta in più lingue) con la dicitura: 
“ATTENZIONE – LIMITE ACQUE INTERDETTE ALLA NAVIGAZIONE (METRI 
200 DALLA COSTA) NON SEGNALATO”. 

2.4. I Comuni rivieraschi, per le spiagge libere ed i concessionari per le aree in 
concessione, devono segnalare con l’apposizione di galleggianti di coloro bianco, 
collegati da una cima ad intervalli non superiori a metri 5 (le cui estremità sono 
ancorate al fondo) il limite delle acque sicure ove possono bagnarsi i non esperti al 
nuoto (il limite di tali acque è dato dalla linea batimetrica di mt.-1,60). La mancata 
collocazione dei suddetti galleggianti da parte dei Comuni deve essere resa nota 
mediante apposita segnaletica recante la seguente dicitura (eventualmente redatta 
in più lingue): “ATTENZIONE – LIMITE ACQUE SICURE (metri – 1,40) NON 
SEGNALATO”. 

2.5. Nelle predette zone, nelle ore comprese tra le 8.30 e le 19.30 È VIETATO: 
 il transito di qualsiasi unità navale, wind-surf compresi, ad eccezione del 

transito dei natanti da diporto tipo jole, canoe, pattini, mosconi, lance a remi, 
nonché pedalò e simili. Le unità a motore, a vela o a vela con motore 
ausiliario, –se non condotte e remi – dovranno raggiungere la riva utilizzando 
esclusivamente appositi corridoi di lancio/sicurezza; 

 l’ormeggio o l’ancoraggio di qualsiasi imbarcazione o natante, salvi i casi 
regolarmente concessi con apposito titolo; 

 l’atterraggio e la partenza dei surf (tavole sospinte dal moto ondoso) e dei 
Kite-surf,  

 
 

ARTICOLO 3 
(Zone di mare permanentemente vietate alla balneazione) 

 
E’ vietata la balneazione: 
 
a) all’interno dei porti e approdi, nonché nel raggio di 100 metri dalle imboccature o 

dalle strutture portuali; 
b) fuori dai porti, in prossimità di zone di mare in cui vi siano lavori in corso o presenza 

di pontili o passerelle di attracco delle navi da passeggeri e unità da diporto per un 
raggio di metri 100; 

c) all’interno dei corridoi di lancio delle unità da diporto opportunamente segnalati; 
d) nella foce dei fiumi e dei canali, fino ad una distanza di metri 50 dalla costa; 
e) in tutte le zone dichiarate NON IDONEE alla balneazione ai sensi del D.P.R. 8 

giugno 1982 n° 470 e successive modificazioni; 
f) nelle zone di mare di regolare transito delle navi per l’entrata e l’uscita nei porti e di 

ancoraggio; 
 

ARTICOLO 4  



(Servizio di assistenza e soccorso in mare) 
 
4.1.  Durante l’orario di apertura i concessionari singoli o associati devono: 
 

1.   organizzare e garantire il servizio di soccorso ed assistenza ai bagnanti con 
almeno un assistente abilitato al salvataggio dalla “Società Nazionale Salvamento” 
o dalla “Federazione Italiana Nuoto”, ogni 80 metri di fronte mare e comunque in 
numero non inferiore ad uno anche per tratti meno estesi;  

2.   esporre, in luoghi ben visibili agli utenti copia della presente Ordinanza; 
3.   se particolari conformazioni dell’arenile o della costa (esempio scoglio parallelo alla 

battigia, pennelli imbonitori, ecc.) impediscono la visibilità di tutto lo specchio 
antistante il fronte della concessione, il numero degli assistenti abilitati al nuoto 
deve essere incrementato, anche in consorzio con altri stabilimenti limitrofi, 
affinché sia garantita costantemente la vigilanza su tutto il tratto di mare 
interessato. 

     L’esercizio di una tale facoltà dovrà essere comunicata preventivamente a questa     
     Capitaneria da parte degli operatori consorziatisi a tal fine. 
 

 Detto assistente ha l’obbligo di : 
 

a) indossare una maglietta di colore rosso con la scritta "SALVATAGGIO" di colore 
bianco;  

b) garantire in maniera costante e continuativa la sua presenza dalle ore 08.30 alle 
ore 19.30, a tutela della salvaguardia e incolumità dei bagnanti; presso la sua 
postazione, oppure in mare sull’unità di salvataggio; 

c) essere dotato di fischietto; 
d) avere a disposizione almeno un natante di colore rosso di servizio per i bagnanti, 

contraddistinto dalla scritta “SALVATAGGIO” di colore bianco, da utilizzare 
esclusivamente per tale attività; 

e) mantenere, in ogni circostanza, un contegno corretto, fornendo la massima 
collaborazione all’Autorità Marittima, alle Forze di Polizia ed alle Pubbliche 
Amministrazioni competenti; 

f) segnalare con immediatezza, alle competenti autorità, qualsiasi situazione di 
pericolo verificatasi, ovvero sinistro occorso in mare; 

g) prestare primo soccorso in caso di incidenti connessi alla balneazione (malori, 
lesioni, congestioni, pericolo di annegamento, etc.), nei limiti dei propri compiti di 
assistenza alla persona in pericolo od infortunata; 

h) chiedere l’intervento della Forza Pubblica, secondo le esigenze ed in caso di 
turbative, anche tramite il concessionario; 

i) conoscere, e portare a conoscenza dei bagnanti, il contenuto della presente 
Ordinanza, nonché di ogni altra eventuale situazione di rischio o pericolo per la 
balneazione. 

         
                   L’assistente bagnante NON DEVE essere impegnato in altre attività o comunque 

destinato ad altro servizio, salvi i casi di forza maggiore, e previa sostituzione con 
altro operatore abilitato. 

         Qualora non risultasse assicurato tale servizio si procederà alla “chiusura d’autorità” 
delle strutture fino all’accertamento del ripristino del servizio di salvataggio. 

 
         Ferme restando le responsabilità penali eventualmente derivanti dalla mancata 

organizzazione del servizio di salvamento, quale onere del concessionario, qualora si 
verifichino delle cause di forza maggiore che comportino la sospensione del servizio 
stesso è comunque obbligatoria, oltre all’immediata comunicazione all’Autorità 



Marittima, l’adozione delle misure più urgenti ed adeguate (come l’innalzamento della 
bandiera rossa e l’avviso della sospensione del servizio di salvataggio) fino al 
ripristino, nel minor tempo possibile delle condizioni di sicurezza. 

 
4.2. Per ogni postazione di salvataggio, da ubicarsi su idonea piattaforma di osservazione 

sopraelevata dal piano di spiaggia di almeno due metri e posta all’interno dell’area 
concessa, devono essere permanentemente disponibili: 

�x un binocolo ed un megafono; 
�x un baywatch o similari; 
�x 200 metri di cavo di salvataggio di tipo galleggiante con cintura o bretelle, su 

rullo, agganciato alla precitata piattaforma di osservazione e prontamente 
amovibile nelle ipotesi ove se ne ravvisi la necessità; 

�x un paio di pinne; 
�x un natante omologato di colore rosso, idoneo a disimpegnare il servizio di 

salvataggio, contraddistinto dalla scritta "SALVATAGGIO" di colore bianco, 
dotato di un salvagente anulare munito di una sagola galleggiante lunga 
almeno 25 metri e di un mezzo marinaio o gaffa, di un paio di pinne, di una 
maschera e di un ancorotto. Tale unità non deve essere, in alcun caso, 
destinata ad altri usi. 

 
4.3.   In prossimità degli estremi della struttura balneare, presso la battigia, devono essere 

posizionati due salvagenti anulari di tipo conforme alla vigente normativa sulla 
navigazione da diporto, con sagola galleggiante lunga almeno 25 metri. 

 
4.4.  Qualora le condizioni meteo-marine ovvero altre situazioni comportino pericolo o 

rischio per la balneazione, in ogni stabilimento deve essere issata, a cura dei 
concessionari, su apposita asta installata in posizione ben visibile, una bandiera 
rossa il cui significato deve intendersi come avviso di bagno a rischio o pericoloso. 

             L’ avviso di cui sopra deve essere ripetuto più volte anche per altoparlante. 
 

4.5. Ogni concessionario deve dotarsi di materiale di primo soccorso conforme alla           
vigente normativa sanitaria e comunque dovrà disporre di almeno: 

�x Tre bombole individuali di ossigeno da 1 litro  senza riduttore di pressione, o in 
alternativa, una bombola da 3 litri con riduttore di pressione. Delle tre 
bombole, due devono essere conservate/collegate piene al gruppo riduttore e 
fornite di tubo e mascherina per uso immediato e la terza di riserva; 

�x una cannula per la respirazione bocca a bocca ; 
�x un pallone “ambu” o altra apparecchiatura riconosciuta equipollente dalle 

competenti Autorità Sanitarie ; 
�x una cassetta di pronto soccorso, anche di tipo portatile, contenente le dotazioni 

prescritte dalla normativa vigente. 
 

4.6. Oltre a quanto previsto nel presente articolo, ogni stabilimento balneare deve   
essere dotato: 

�x di idonee sistemazioni antincendio nel rispetto delle vigenti normative in 
materia; 

�x di un apposito locale, non necessariamente ubicato nel corpo centrale dello 
stabilimento balneare, che deve essere destinato a primo soccorso. In detto 
locale devono essere tenute pronte all’uso le dotazioni di pronto soccorso di 
cui al precedente comma 4.5. del presente articolo. 

 
4.7.   Al verificarsi di qualsiasi circostanza di pericolo per la sicurezza e la salute dei 

bagnanti o la tutela della pubblica incolumità, deve essere data immediata 



segnalazione alla più vicina Autorità Marittima mediante chiamata telefonica al 
NUMERO BLU 1530 (numero gratuito, riservato esclusivamente alle emergenze ed 
al soccorso in mare, valido su tutto il territorio nazionale), oppure alla Sala 
Operativa della Capitaneria – Guardia Costiera di Olbia, mediante chiamata 
telefonica ai numeri 0789 - 26666 / 0789 - 21243, o via radio sul canale 16 VHF. 

 
ARTICOLO 5 

(Disciplina delle attività subacquee) 
 

5.1. L’applicazione temporale delle norme del presente articolo non è limitata al periodo 
della stagione balneare ma si estende all’intero anno. 

 
5.2.      Chiunque esercita attività subacquee ha l’obbligo di segnalarsi in superficie 

secondo le modalità stabilite dall’art. 91 del Decreto Ministeriale n° 146/08 e del  
successivo articolo 6.4. della predetta Ordinanza. Il bagnante che effettui attività di 
nuoto al di fuori del limite delle acque interdette alla navigazione in quanto 
prioritariamente riservate alla balneazione ha facoltà di munirsi dei medesimi 
segnali. In tal caso il galleggiante di segnalazione dovrà essere collegato al 
nuotatore con una sagola non più lunga di 3 mt.  

 
5.3. Il subacqueo, laddove il segnale sia obbligatorio, deve operare entro il raggio  di 50 

metri dalla verticale del segnale. 
 
5.4. Se vi sono più subacquei in immersione è sufficiente un solo segnale, qualora tutti i  

subacquei operino entro il raggio di 50 mt. dalla verticale del segnale di superficie. 
 
5.5. Se vi è un mezzo nautico di appoggio, il predetto segnale deve essere innalzato  

sul mezzo nautico, a bordo del quale è obbligatorio almeno la presenza di una 
persona pronta ad intervenire. 

 
5.6. In prossimità dei predetti segnali tutte le unità navali, di qualsiasi tipo e dimensione, 

in navigazione nelle acque del Circondario Marittimo di Olbia dovranno, in corso di 
navigazione, moderare la velocità e mantenersi ad una distanza non inferiore a 100 
metri.   

 
 
 

ARTICOLO 6 
(Disciplina della pesca) 

 
6.1.  È VIETATO l'esercizio di qualsiasi tipo di pesca,  nella fascia di mare di 200 metri 

dalle coste sabbiose e 100 metri dalle coste a picco, dalle 08,30 fino al tramonto 
19,30. 
Da moli e scogliere (naturali o artificiali) dinnanzi ai quali non sono presenti 
bagnanti è consentita anche in tali orari la sola pesca con canna. 
 

6.2. La pesca subacquea è regolamentata dagli articoli 128, 129, 130, 131 del 
regolamento della pesca, approvato con D.P.R. 2 ottobre 1968, n. 1639, e 
successive modifiche ed integrazioni. In particolare, E’ SEMPRE VIETATA la pesca 
subacquea nelle acque antistanti le spiagge del Circondario, solitamente 
frequentate dai bagnanti, fino ad una distanza di metri 500 dalla riva. 

 
6.3. È VIETATO attraversare le zone frequentate da bagnanti con un’arma subacquea 



carica. 
 
6.4. E’ FATTO OBBLIGO, a chiunque eserciti attività subacquee, di segnalare la 

propria presenza ( boa di colore rosso sovrastata da bandiera di colore rosso con 
banda diagonale bianca) nei modi indicati dalla normativa vigente per il pescatore 
subacqueo quando si immerge al di fuori della fascia destinata alla balneazione. 

 
 

ARTICOLO 7 
(Disciplina dello sci nautico e del paracadutismo ascensionale) 

 
 
7.1. L’esercizio dello sci nautico è consentito ( ad eccezione dell’ A.M.P – Area Marina 

Protetta ) nel rispetto delle norme contenute nel Decreto Ministeriale 26 gennaio 
1960, e successive modifiche, che si applica per quanto assimilabile, anche al 
paracadutismo ascensionale ed al rimorchio dei galleggianti comunemente 
denominati “banana” e mezzi similari. 

 
7.2. L’esercizio dello sci nautico è consentito nelle ore diurne ed in condizioni meteo 

marine favorevoli (assenza di perturbazioni atmosferiche e mare calmo), ad una 
distanza superiore della fascia interdetta alla navigazione in quanto prioritariamente 
riservata alla balneazione. 

 
7.3. La pratica dello sci nautico è inoltre subordinata all’osservanza delle seguenti 

condizioni, prescritte dal predetto D.M., che per opportunità si richiama: 
 

a) i conduttori dei natanti a motore devono essere regolarmente abilitati ed 
essere assistiti da altre persone esperte del nuoto; i natanti devono essere 
muniti di un sistema di aggancio e rimorchio e di ampio specchio retrovisore 
convesso, riconosciuti idonei dagli Enti competenti ( M.C.T.C.); durante le fasi 
dell’esercizio, la distanza fra il mezzo e lo sciatore e gli altri natanti non deve 
essere inferiore a 12 metri. La partenza ed il recupero della persona trainata 
devono avvenire soltanto nelle acque libere da bagnanti ed imbarcazioni. 
Tutte le imbarcazioni utilizzate per lo sci nautico per conto terzi, devono 
essere munite di apposita autorizzazione rilasciata dall’Autorità Marittima; 

 
b) la distanza laterale di sicurezza fra il battello trainante e lo sciatore e gli altri 

natanti deve essere superiore a quella del cavo di traino; 
 
c) i mezzi nautici devono essere muniti di dispositivo per l’inversione della 

marcia e per la messa in folle del motore, oltre che di una adeguata cassetta 
di pronto soccorso e, per ogni sciatore trainato, di un salvagente anulare 
pronto all’uso.     

 
 

ARTICOLO 8 
(Corridoi di lancio) 

 
Aree in concessione per l’esercizio di attività nautiche e locazione di natanti 

 
8.1. I concessionari devono delimitare lo specchio acqueo antistante la concessione al 

fine di realizzare “corridoi di lancio” per l'atterraggio e la partenza delle unità da 
diporto a motore, a vela, a vela con motore ausiliario, tavole a vela e moto d'acqua. 

 



8.2. I predetti corridoi, devono avere le seguenti caratteristiche: 
a)  larghezza metri 20. Tale misura che, in ogni caso, non potrà essere inferiore a 

metri 10, potrà essere ridotta qualora il fronte a mare della concessione sia pari 
o inferiore al limite di metri 20 o aumentata in relazione a particolari esigenze 
locali, fino a coincidere con il fronte mare della concessione; 

b)  profondità non inferiore a metri 200 (e comunque non inferiore alla zona di mare 
riservata ai bagnanti);  

c) delimitazione costituita da gavitelli di colore giallo o arancione collegati con 
sagola tarozzata e distanziati ad intervalli non inferiori a 20 metri nei primi 100 
metri e successivamente a 50 metri; 

d)  individuazione dell’imboccatura a mare mediante posizionamento di  bandierine 
bianche sui gavitelli esterni di delimitazione. 

 
        Norme di comportamento: 
 
8.3. I corridoi devono essere posizionati in modo tale che non contrastino con l’attività di 

balneazione. Chi installa un corridoio di lancio deve provvedere che vicino ad esso 
sia presente la relativa segnaletica, possibilmente con traduzione anche nelle 
lingue inglese-francese-tedesco, indicante il divieto di balneazione. 

 
8.4. Le unità a vela, ivi comprese le tavole a vela (windsurf), devono attraversare i 

corridoi ad andatura ridotta al minimo e con la massima prudenza. 
 

8.5. Le unità a motore, ivi comprese le moto d'acqua, devono attraversare i corridoi a 
lento moto, e comunque, a velocità non superiore a tre nodi. 

 
8.6. E’ sempre vietato l’ormeggio o l’ancoraggio all’interno e all’esterno dei corridoi di  

lancio. 
 

ARTICOLO 9 
(Disciplina sull’uso delle tavole a vela (windsurf), dei kite-surf, della navigazione 

di moto d’acqua, acquascooter, jet-sky e natanti similari) 
 

 
Navigazione ed uso delle tavole a vela (windsurf) 
 
9.1. I windsurf possono navigare in ore diurne, ad una distanza non superiore ad un 

miglio nautico dalla costa.  
  La navigazione a mezzo windsurf è vietata: 
             - durante la stagione balneare in tutte quelle zone riservate alla balneazione 
                ove non esistano corridoi di lancio opportunamente delimitati; 
             - all’interno dei porti e lungo le rotte di accesso ai medesimi; 
             - ai minori di anni 14 (quattordici). 
 
9.2. Coloro che intendono esercitare tale attività devono indossare permanentemente  

una cintura di salvataggio di tipo approvato. 
 
Navigazione ed uso del kite- surf (vedere) 
 
9.3. L’utilizzo delle tavole con aquilone, dette anche “ KITE surf”, è consentito a coloro i 

quali abbiano compiuto i 14 ( quattordici ) anni di età, purché sotto la tutela e 
responsabilità, di altra persona maggiorenne che lo accompagni; 
Durante l’utilizzo del suddetto mezzo, è obbligatorio: 

- indossare permanentemente un dispositivo di salvataggio individuale ed un 



casco a protezione della testa; 
- Dotare il mezzo di un dispositivo di sicurezza che permetta l’apertura dell’ala 

e il conseguente sventamento, mantenendola comunque vincolata alla 
persona; 

- Dotarsi di strumento idoneo a recidere le cime, in caso di emergenza. 
 

I limiti di navigazione rispetto alla costa sono stati stabiliti dal Capo del 
Compartimento Marittimo di Olbia con l’Ordinanza n° 36/03 che, pertanto, essi 
sono autorizzati a navigare in ore diurne con condizioni meteo assicurate, nella 
fascia di mare tra i 300 metri e i 1000 metri dalla costa.   

 
9.4. E’ vietato condurre le suddette tavole: 

- In abbrivio, nella zona vietata alla navigazione in quanto prioritariamente  
riservata alla balneazione (come individuata dall’articolo 2 della presente 
Ordinanza); 

- Nelle acque portuali ed in quelle immediatamente prospicienti l’imboccatura 
dei medesimi, oltre che nelle zone di fonda riservate alle navi in rada nel 
Golfo di Olbia; 

- In prossimità di segnalamenti marittimi e impianti di pesca; 
- A distanza inferiore a 50 metri da navi, imbarcazioni o natanti alla fonda o 

in navigazione o da bagnanti e subacquei in immersione; 
           E’ vietato:  

- Atterrare o partire, con le suddette tavole se sostenute dal vento 
dell’aquilone, dalle spiagge libere non munite di apposito corridoio di 
lancio; 

- Sorvolare le spiagge e, in generale, le coste frequentate da turisti e 
bagnanti. 

 
9.5. La partenza e il rientro a bordo del mezzo devono avvenire esclusivamente 

attraverso appositi corridoi di lancio, dedicati all’attività del kite surf. 
 

Essi potranno essere installati – previa richiesta di autorizzazione alla competente 
Autorità regionale da concessionari,noleggiatori, associazioni ecc.   

 
Tali corridoi dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
 
- Lunghezza: Minimo 200 metri; 
- larghezza: fronte spiaggia minimo 30 metri – apertura al largo minimo 60 metri; 
- devono essere delimitati lateralmente da due linee di boe di colore arancione 

poste ad una distanza massima di 20 metri l’una dall’altra; 
- i corpi morti delle boe costituenti le predette linee devono essere collegati fra 

loro sul fondo mediante una cima non galleggiante; 
- per agevolare l’individuazione dei corridoi di rientro in spiaggia l’ultimo gavitello 

esterno ( destro e sinistro )posto al limite della linea di sicurezza dei bagnanti 
deve essere di colore arancione ed avere un diametro di 80 cm, con indicato il 
nome del titolare ed il numero di autorizzazione; 

- ogni gavitello dovrà portare la dicitura “CORRIDOIO USCITA NATANTI – 
VIETATA LA BALNEAZIONE” – tale divieto deve essere inoltre riportato su 
apposito cartello sistemato sulla battigia all’ingresso del corridoio, riportante la 
stessa dicitura. 

La partenza ed il rientro, attraverso i corridoi di lancio specificatamente dedicati al 
Kite Surf, laddove autorizzati e debitamente installati, devono avvenire con la tecnica del “ 
body drag “ (ovvero: facendosi trascinare dall’aquilone con il corpo immerso in acqua, sino 



ad una distanza non inferiore ai 100 metri dalla battigia). 
Nel corridoio è consentito il transito di un Kite Surf per volta, con diritto di 

precedenza al mezzo rientrante. 
Il titolare dell’autorizzazione è responsabile della sistemazione e del perfetto 

mantenimento della segnaletica del corridoio. 
 
Navigazione ed uso degli scooter acquatici o moto d’acqua e natanti similari: 
 
9.6. le unità da diporto denominate moto d’acqua, acquascooter, jet-sky e natanti    

similari possono circolare nel rispetto delle condizioni di sicurezza: 
 

a) durante la stagione balneare (1° maggio – 30 settembre) – l’ingresso e l’uscita 
in acqua sono consentiti dagli scivoli di alaggio e varo esistenti presso porti, 
approdi e strutture per l’assistenza alla nautica da diporto, nonchè dagli 
appositi corridoi di lancio, ad una velocità massima di 3 (tre) nodi. Tali 
operazioni devono avvenire con la massima prudenza, nel rispetto delle 
vigenti norme; 

       la navigazione è consentita ad una distanza minima dalla costa di metri 500. 
 

b) al di fuori della stagione balneare (1° ottobre – 30 aprile) - tali operazioni sono 
consentite da qualsiasi punto della costa. Le stesse operazioni devono 
avvenire con la massima prudenza e nel rispetto delle vigenti norme; 

       la navigazione è consentita ad una distanza minima dalla costa di metri 300. 
       Il raggiungimento di predetta zona deve avvenire ad una velocità massima di 

3 (tre) nodi. 
 

c) la navigazione è consentita esclusivamente dal sorgere al tramonto del sole, e 
con condizioni meteo-marine favorevoli, ad una distanza non superiore ad 
1(uno) miglio dalla costa, salvo i casi di manifestazioni organizzate, da 
regolamentare all’occorrenza; 

 
d) la condotta è vietata ai minori di 18 (diciotto) anni ed è richiesta la patente 

nautica; 
 

e) in navigazione il conduttore deve sempre indossare: una muta galleggiante 
ovvero una cintura di salvataggio di tipo conforme ed osservare le altre norme 
comunque vigenti in materia di sicurezza (arresto di emergenza); 

     
f) l’entrata e l’uscita dai porti deve avvenire ad una velocità massima di 3 (tre) 

nodi. 
 

9.7. E’ vietato il deposito dei natanti di cui al presente articolo su spiagge o aree  
demaniali marittime.  

 
 ARTICOLO 10 

(Disposizioni finali, sanzioni, pubblicazione) 
 
 
10.1.  Gli Ufficiali ed Agenti di Polizia Giudiziaria sono incaricati dell’esecuzione della 
presente Ordinanza, che sostituisce ed abroga l’Ordinanza n°19/02 di questo Ufficio citata 
nel preambolo. 
 
 



 
10.2.  Chiunque non osservi le norme stabilite nella presente Ordinanza è punito, salvo 

che il fatto non costituisca reato e/o illecito amministrativo e salve, in tal caso, le 
eventuali maggiori responsabilità derivanti dall’illecito comportamento, ai sensi delle 
specifiche norme di cui al  Codice della Navigazione, al Dlgs. 171/2005, alla Legge 
963/1965 ed al D.P.R. 1639/1968, al Codice Penale di volta in volta applicabili al 
caso di specie, nonché in base ad ogni altra normativa vigente e pertinente. 

 
10.3. E' fatto obbligo a chiunque di osservare e far osservare la presente Ordinanza che 

sarà pubblicata all’albo di questo Ufficio. La sua diffusione sarà altresì assicurata 
mediante: 

a) trasmissione ai Comuni costieri ed ad altre pubbliche amministrazioni 
competenti; 

b) divulgazione a cura dei mezzi di informazione; 
c) inserimento nel sito web di questo Comando 

(http://www.olbia.guardiacostiera.it); 
d) trasmissione all’Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo di Sassari, alle 

associazioni imprenditoriali e di categoria del settore balneare. 
 

 
      Olbia, lì  29/04/2009 
                   
                                                                                                   IL COMANDANTE  
                                                                                          C.V. (CP) Rodolfo DE PETRIS 
 
 
 
 
 


